Osama il rivoluzionario

“Osama bin Laden e’ un guerriero geniale, uno stratega di prima classe. Paziente, elequente e saggio, negli ultimi anni ha dimostrato di possedere doti manageriali ed imprenditoriali fuori dal comune. Definirlo un mero terrorista e’ stato e continua ad essere un gravissimo errore poiche’ bin Laden e’ innazitutto un uomo di parola e quindi un nemico degno di rispetto.” Chi parla non e’ Al Zwahiri, il luogotente di Osama, ma l’ultima gola profonda americana, emersa dai corridoi dell’intelligence statunitense. Autore anonimo di due libri rivelatori: Through Our Enemies Eyes and Imperial Hubris, che denunciano l’abbissale inefficienza dei centri di potere americano nel comprendere e combattere il fenomeno Al Qaeda, Mike, come si fa chiamare, non nega ne’ conferma la sua identita’. “Sono ancora un impegato della CIA,” quasi si scusa, “ecco perche’ non sono autorizzato ad uscire dall’anonimato.” Ma gia’ nel gennaio del 2003, pochi mesi dopo la pubblicazione del suo primo libro, a Washington si sussurrava il suo nome: Michael Scheuer, direttore dal 1995 al 1999 della sezione ‘Osama’ della CIA, l’unita’ investigativa dedicata esclusivamente alla studio del terrore islamico. Through Our Enemies Eyes nasce infatti nel 1999 come un manuale di lavoro, “scritto per spiegare ai vertici politici la vera natura del fenomeno Al Qaeda,” rivela Mike. Il libro descrive dettagliatamente l’evoluzione del terrorismo islamico dalla guerra in Afghanistan degli anni ’80 fino alla vigilia dell’11 settembre. Obiettivo, lucido, onesto, ed a volte anche spietato, il testo mette a nudo le pesanti responsabilita’ dell’occidente, ed in particolare della politica estera USA in medio oriente, nei confronti del fenomeno Al Qaeda. 

Acclamata dai dissienti sauditi e da molti esperti internazionali di terrorismo, l’analisi di Scheur non ha pero’ avuto alcun impatto sulla Casa Bianca che ha preferito seguire una strategia, a detta dalla sezione ‘Osama’, controproducente alla guerra al terrore. “La risposta degli USA all’11 Settembre ha incentivato crescita del terrorismo islamico,” ammette Mike, “la guerra in Iraq e’ stato il miglior regalo che Bush poteva fare a bin Laden.” In Iraq e’ seppellita la stragrande maggioranza dei grandi Iman mussulamani; insieme a Mecca, a Medina e alla moschea di Gerusalemme. da dove Maometto e’ asceso al cielo, le citta’ sante  irachene sono i luoghi sacri del popolo mussulmano. “Non ci voleva molto a prevedere che l’invasione da parte delle forze di coalizione avrebbe scatenato in Iraq una violenta insurrezione armata ed in tutto il mondo mussulmano un profondo risentimento contro gli occidentali, specialmente quando si considera che Gerusalemme e’ da anni in mano agli israelieni.”   Se questi erano, all’indomani dell’11 settembre, gli scenari apocalittici prospettati dalla CIA, allora perche’, ci si domanda, la Casa Bianca ha fatto orecchie da mercante? Perche’ i vertici dell’intelligence non hanno avuto il coraggio di dire la verita’ al presidente. “Nessuno e’ andato da George Bush e gli ha detto: se invadi l’Iraq non solo fai un favore ad Al Qaeda ma scateni una guerra tra mussulmani ed occidentali.”  Nessuno, aggiunge Mike, ha avuto il coraggio di profilare all’orizzonte l’emergere di una guerra per la sopravvivenza dell’occidente. “Berlusconi e’ l’unico che ha detto che in gioco c’e’ il mantenimento della civilta’ occidentale e che si tratta di decidere se vale la pena o meno di difenderla,” aggiunge Mike. Scontro di civilta’ quindi? Micheal Shreuer crede di si tratti di qualcosa di molto piu’ grande, una vera e propria rivoluzione.

“Al Qaeda e’ un fenomeno moderno, creato dalle vicende internazionali degli ultimi trent’anni e non dal desiderio di tornare indietro nel tempo. Abbiamo di fronte un movimento rivoluzionario, una forza simile ai moti carbonari del XIX secolo che hanno contribuito alla creazione dell’Italia.” Alla guida c’e’ un uomo che non ha nulla da invidiare a Giuseppe Mazzini o Thomas Jefferson. Queste parole sembrano far eco a quelle di Al Zwahiri che definisce Osama il nuovo Che Guevara. In Imperial Hubris, Mike definisce addirittura geniale l’abilita’ di bin Laden di far convergere le forze rivoluzionarie arabe e mussulmane, che operavano nei vari paesi, su un fronte unico. “ La sua grante intuizione e’ stata quella di offrire ai vari gruppi armati anti-coloniali il volto del vero nemico e cioe’ gli Stati Uniti d’America. I regimi corrotti arabi e mussulmani, lo stato di polizia, i governi elittari tirannici sono passati in secondo luogo, la lotta si e’ concentrata contro chi da decadi li mantiene in vita, chi li sostiene: la Casa Bianca.” 

Lungi dall’essere relegati in un mondo arcaico dove la tecnologia e’ bandita e le televisioni messe al rogo, i seguici di Al Qaeda hanno fatto dell’internet uno strumento elusivo ed efficientissimo di lotta. “Anch’io inizialmente non ho previsto la possibilita’ che utilizzassero la rete web a loro vantaggio”, ammette Mike. In Imperial Hubris infatti l’autore descrive come Al Qaeda sia riuscita a neutralizzare i sistemi di ascolto e spionaggio dell’intelligence occidentale servendosi dell’internet, un sistema di comunicazione ironicamente creato proprio dalla CIA.  “E’ inutile rimanere sintonizzati sulle frequenze dei telefoni satellitari, i contatti ormai avvengono nello spazio cibernetico e spesso transitano su siti occidentali, nascosti nella propaganda anti americana,  protetti dalla liberta’ di espressione delle nostre democrazie  e quindi inattaccabili.”

Dai racconti di Mike sui giochi di potere di Washington emerge una realta’ terrificante, incredibilmente simile alle trame degli ultimi giorni dell’impero romano “quando  a Roma si costruivano statue e mauslolei commemorativi mentre ai confini delle’impero avanzavano i barbari”. Una classe di professionisti dell’intelligence, addestrata alla dura scuola della guerra fredda, da un decennio e’ costretta a ‘fare politica’ all’interno di una nuova raccapricciante realta’ immaginaria: nell’impero globalizzato gestito dagli Stati Uniti d’America, dove si continua a clebarre la vittoria sull’Unione Sovietica, per definizione non esiste un ‘nemico’ degno di tal nome ma solo gruppi terroristi da strapazzo. Ecco perche’ Al Qaeda e’ stata spogliata delle doti insurrezionali e ridotta alla matrice religiosa. “L’America deve capire che il fanatismo religioso e’ solo un attributo del conflitto che stiamo vivendo, alla base ci sono rivendicazioni politiche ed economiche reali.”  Ignorare queste verita’ serve solo ad ingigantire il problema.

Negativi anche i giudizi sulle politiche antiterroriste dei paesi arabi e mussulmani, gli alleati americani, che secondo Mike non fanno altro che alimentare la crescita della rivoluzione islamica. “Le amnistie offerte ai seguici di Al Qaeda, ad esempio quella garantita poche settimane fa’ dal reggente saudita, il Principe Abdullah, mirano solo a spopolare i paesi arabi da elementi rivoluzionari ed ad incoraggiarli a dirigersi in Iraq per combattere le forze di coalizione. Non ho conferma, ma sono certo che i sauditi stiano  finanziando gruppi armati che lottano contro gli americani in Iraq. E’ gia’ successo negli anni ’80, quando i governi arabi hanno attivamente sostenuto la guerra dei mujhideen contro i sovietici. Si tratta di politiche che nel lungo periodo si ritorceranno contro questi paesi, poiche’ dall’Iraq questi elementi torneranno a casa ancora piu’ radicalizzati.” Anche dall’analisi della gestione delle politiche anti-terroriste dei paesi mussulmani alleati, l’amministrazione Bush ne esce sconfitta.

Quali a questo punto le prospettive per il futuro? Mike continua ad essere pessimista ed a descrivere scenari apocalittici. Non esclude nel breve periodo l’utilizzo di armi di distruzine di massa contro gli USA da parte di Al Qaeda. “L’atomica non e’ un deterrente politico ma un’arma da utilizzare.” Allora perche’ nella pianificazione dell’11 settembre l’opzione di schiantarsi contro una centrale atomica e’ stata rigettata? Una decisione che secondo i due ideatori dell’attacco, lo Sceicco Mohammed e Bin Labish, era legata alle difficolta’ di prevedere le conseguenze umanitarie, politiche e militari di un tale attacco? Secondo Mike prima dell’11 settembre Al Qaeda temeva il contrattacco americano in Afganistan. “Allora si sapeva dove era ubicata la cupola di Al Qaeda,  oggi l’amministrazione americana non saprebbe proprio dove colpire.” Quali i tempi dell’attacco? “Dopo il 15 luglio, data in cui scade la tregua offerta da bin Laden ai paesi occidentali per lasciare l’Iraq, ogni data e’ buona ed ogni paese della colializione e’ a rischio,” afferma Mike. Dobbiamo quindi temere il peggio? “Ci aspetta un’estate ed un autonno caldo, forse d’inferno,” mette in guardia Mike, ‘Osama e’ un uono di parola, in un modo o nell’altro ci ricordera’ che la tregua e’ scaduta.”

